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Il volume comprende cinquantatré lettere inedite scritte ai familiari da Luigi Lanzi a partire dal periodo scolastico (post 1754) fino al 1809, circa un anno prima della sua morte. L’epistolario costituisce una parte del pregevole Carteggio Lanzi ceduto nel 1930, per un esiguo prezzo, dagli eredi dell’Abate alla Biblioteca Comunale Mozzi-Borgetti di Macerata ed è contrassegnato con la segnatura 769.II del Fondo Manoscritti. La raccolta è stata trascritta e viene pubblicata secondo l’ordinamento cronologico, che si discosta dall’originaria segnatura archivistica. Attraverso l’analisi dei contenuti è stato possibile datare alcune lettere prive di ogni esplicito riferimento temporale. I testi conservano le forme ortografiche, la punteggiatura e le sottolineature utilizzate dall’autore, mentre sono state sciolte le abbreviature, e indicate tra parentesi tonde le parti non decifrabili e tra parentesi quadre le parole mancanti per deterioramento del supporto cartaceo. Le lettere sono riportate integralmente in ogni parte, compresi gli indirizzi dei destinatari, le annotazioni d’altra mano e i bolli postali. Per agevolare l’approccio alla lettura ogni documento è preceduto da un breve regesto con alcuni riferimenti bibliografici, e per facilitare la consultazione di tutto il materiale e la conoscenza dei personaggi citati sono stati redatti tra gli apparati una tavola sinottica delle lettere e l’albero genealogico della famiglia Lanzi (XVI-XIX sec.). Il volume si apre con una lettera di un diretto discendente dell’abate Lanzi, cioè Gaetano Lanzi di Corridonia (1930-2008), depositario dell’Archivio di famiglia e instancabile promotore e sostenitore di ogni iniziativa finalizzata alla conoscenza e alla valorizzazione della memoria dell’illustre avo; segue la riproduzione fotografica dell’atto di battesimo di Luigi Lanzi, documento treiese dell’Archivio della Cattedrale, che ne certifica la nascita nel 1732 a Montecchio, oggi Treia, mettendo fine così alle polemiche sorte nell’Ottocento fra la città che gli diede i natali e la patria di adozione, cioè Corridonia, allora Montolmo. Un profilo biografico curato da David Frapiccini aiuta a conoscere il personaggio, autore dell’epistolario. In appendice, invece, viene pubblicato integralmente un documento manoscritto, proveniente dall’Archivio privato della Famiglia Lanzi, dal titolo Osservazioni sull’atto di rinunzia di un altro Gaetano Lanzi (Montolmo 1786-1849), nipote prediletto ed erede universale dell’Abate, documento che testimonia come furono utili gli insegnamenti dello zio Luigi impartiti al giovane nipote, destinatario di ben trentatré lettere fra le cinquantatré del carteggio pubblicato. In queste epistole emergono l’ansia e la preoccupazione per la formazione, l’educazione e l’avvenire di questo nipote, particolarmente caro, rimasto orfano di padre a quindici anni e sul quale ripone tutte le sue aspettative, che purtroppo non vengono immediatamente corrisposte. L’Abate in modo insistente dà consigli, suggerimenti, aiuti, rimproveri e correzioni; gli ricorda che alla base della sua formazione deve porre un’assidua pratica religiosa con preghiera e messa quotidiane, con la comunione quindicinale, con la devozione al S. Cuore e alla Vergine Maria; gli raccomanda di rifuggire l’ozio e, citando s. Filippo Neri, gli ricorda che paradisus non est pro pigris. Suggerisce a Gaetano il metodo di studio per ottenere una buona preparazione scolastica, consiglia alcuni libri, corregge di volta in volta gli errori ortografici nelle lettere di risposta del nipote. Nonostante queste sollecitazioni i risultati non arrivano, e il giovane si rivela una continua delusione per la madre e per lo zio, che non può immaginarlo “senza arte né parte”. Nella corrispondenza con il nipote i passi più curiosi sono quelli in cui l’Abate affronta il problema del matrimonio di Gaetano, offrendogli consigli pratici per raggiungere un buon partito: lo mette in guardia dal frequentare da solo case dove ci sono ragazze per non trovarsi impegnato senza volerlo, lo esorta a non sposare una signorina educata in città, ma di cercarla nelle vicinanze, senza tante pretese, e lo rimprovera duramente di non essere nemmeno capace di trovare moglie da solo, cosa che sa fare ogni contadino, che in simili circostanze sale a cavallo e si fa un giretto nei paesi vicini per cercare la compagna adatta. Le altre lettere sono dirette al padre Gaetano medico condotto (1702-1775), ai fratelli don Antonio (1730-1777) e al medico Stanislao (1738-1800), alla cognata Antonia Serafini (1741-1818), moglie di Stanislao, alle nipoti suore di clausura Rosa Celeste e Marianna. Con il padre usa il tono tra il formale e il confidenziale, come il rispetto verso i genitori richiedeva, mentre con i fratelli è più spontaneo: particolarmente sentita è la missiva inviata a don Antonio il 12 dicembre 1761, all’indomani della sua ordinazione presbiterale, nella quale esprime trepidazione, onore e gioia ora che è sacerdote e si sente più unito al fratello non solo dai legami di sangue, ma anche dalla condivisione della responsabilità del ministero a cui entrambi sono stati chiamati. Con la cognata Antonia non fa che condividere le sue preoccupazioni per il nipote Gaetano, che, a tre anni dalla morte del padre, ormai diciottenne, disattende gli impegni di studio, trascorre il tempo nell’ozio, si comporta in modo irresponsabile e inconcludente. Si dimostra paterno e protettivo nei confronti delle nipoti suore, alle quali chiede preghiere, raccomanda la devozione al S. Cuore e alla Vergine Maria e assicura a entrambe un vitalizio. Frequenti sono i riferimenti alla sua salute, alla necessità di una dieta adeguata, ai problemi legati all’età avanzata, e non mancano gli accenni agli eventi politici di fine Settecento e alla situazione italiana dei primi anni dell’Ottocento, turbata dalle imprese napoleoniche: teme per l’Italia, paese amato da Dio, ora, invece, pieno di atei che si vantano di non credere. In tutte le sue lettere, comunque, traspare un fortissimo sentimento religioso e una particolare attenzione cristiana verso gli altri, come testimonia la missiva del 26 maggio 1808, effetto di una coerente educazione familiare, di una convinta vocazione e di una solida formazione sacerdotale e preparazione culturale, proprie dei Figli di S. Ignazio. Sono molti i passi che offrono occasione di riflessione e contribuiscono all’elevazione spirituale di chi legge. L’Abate esprime soddisfazione per la stampa delle sue opere, in particolare per la ristampa della terza edizione della Storia Pittorica in sei volumi, ma in una lettera del 1806 auspica di essere ricordato non tanto per i suoi lavori letterari, quanto per i libretti devozionali composti per diffondere il culto verso il S. Cuore e la Madonna.

Se gli scritti del Lanzi ci hanno fatto conoscere l’erudito, l’antiquario, lo storico dell’arte, l’etruscologo, lo studioso di antichità classiche, il compositore di opere filologico-letterarie, l’epistolario diretto ai familiari ci apre l’animo di chi scrive e ci fa scoprire l’altra dimensione dell’Abate, quella umana e interiore, la più sensibile, quella che richiede rispetto e delicatezza, dalla quale emergono i sentimenti più profondi, le preoccupazioni, le riflessioni, le trepidazioni, le tensioni più intime. Conosciamo, così, lo studente con le sue ansie, il figlio con il suo rispetto reverenziale, il sacerdote con la sua carica di spiritualità, il docente rigoroso, il maestro di vita, il fratello affabile, lo zio affettuoso e nello stesso tempo severo e preoccupato, il samaritano che cristianamente si piega su chi soffre e infine l’uomo maturo, che, consapevole di aver combattuto la sua battaglia, tende lo sguardo affaticato, ma sostenuto dalla fede, agli orizzonti celesti.

